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Voglio iniziare dal momento in cui ho varcato la soglia del carcere di 
Lodi. Siamo sotto gli occhi dei detenuti che ci osservano dalle loro 
celle. Il pudore, misto ad una sensazione di invadenza in un mondo che 
ancora considero estraneo, mi impedisce di alzare lo sguardo verso 
quei volti e le loro anguste celle, quasi con il timore di violare la loro 
intimità. 
Il tragitto è breve, accompagnati dagli agenti si scende una stretta 
scala e si giunge in una piccola cappella ricavata nel seminterrato. Mi 
sento finalmente a mio agio, Don Gigi ci accoglie con il suo brio e i suoi 
modi spicci ma carichi di umanità. 
I primi detenuti entrano in cappella alla spicciolata, poi ne entrano 
altri; chi silenziosamente, chi baldanzosamente, chi rispettoso del 
luogo, chi come se entrasse in un bar. La piccola cappella è gremita. 
Don Gigi inizia la celebrazione dell'Eucarestia con uno stile aperto alla 
partecipazione dell'assemblea o di alcuni componenti, un po' fuori 
dagli schemi canonici.
E' durante la celebrazione della S. Messa che riesco a percepire il 
vero significato della comunione in Cristo attraverso il suo popolo. 
Sentirsi Chiesa in un posto considerato una discarica sociale, un luogo 
dove nascondere gli errori della comunità civile, una lavanderia delle 
coscienze.
La S. Messa si conclude e torno al 
contatto con i detenuti, mi 
colpisce ricevere i loro “grazie” e i 
loro “arrivederci”, le strette di 
mano e brevissimi colloqui.
La loro gratitudine mi riempie di 
gioia. Posso guardare diritto negli 
occhi questi uomini senza più 
l'imbarazzo iniziale. 
La loro gratitudine è la nostra, 
perchè il messaggio di Cristo non 
è a senso unico ma investe ognuno 
di noi dal momento in cui apriamo i 
nostri cuori e le menti al mondo: 
Ad Gentes.

Casa circondariale di Lodi
25 ottobre 2008 
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OOriginario di Sant'Angelo Lodigiano, Saveriano, 
Padre Daniele dal 1975 è missionario in 
Indonesia impegnato nella formazione di giovani 
che provenienti da diverse parti del paese, si 
preparano a diventare Saveriani. Nella sua lunga 
permanenza in Indonesia, Padre Daniele ha 
vissuto prima con gli indigeni nelle foreste delle 
isole Mentawai, e in seguito si è impegnato nella 
diocesi di Padang. 

Isola di 
SIBERUT 

Indonesia 

In occasione della Quaresima del 2006 il 
Gruppo Missionario "Ad Gentes" si è preso 

cura del PROGETTO ISTRUZIONE: la 
raccolta di fondi per l’acquisto di materiale 

scolastico per la scuola gestita da Padre 
Daniele in Indonesia, nell'isola Siberut. Sono 

state coinvolte le scuole, l’oratorio e la 
parrocchia; la somma raccolta è stata 

consegnata alle Missioni Saveriane di Parma. 
- 14 -
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1

1 - Suor Raffaella Rocca - MESSICO
Suore del Buon Pastore
Di Cavacurta, da 20 anni a Guadalajara dove 
si occupa dell'assistenza di famiglie povere e 
numerose, vittime della droga e delle sette 
che approfittando di un clima di 
disorientamento fanno proselitismo 
massiccio.

6 - Suor Paola Grigniani -
BRASILE
Suora Dorotea
Di Salerano, si trova a sud di San 
Paolo nella zona di Grajau.
La finalità è di togliere i ragazzi/e 
dalla strada dalle mani degli 

i t i ff i l

2 - Suor Giuseppina 
Palladini - ECUADOR
Ausiliatrice
Di Crespiatica, si occupa della 
formazione dei giovani di Quito.

2

3

3 - Suor Roberta Bassanelli - ECUADOR
Figlie dell'Oratorio
Nella provincia di Manabi (regione costiera del 
paese), la comunità di religiose di cui fa parte Sr. 
Roberta cerca di dare una risposta concreta 
all’urgenza di alfabetizzazione,  istruzione ed 
educazione.

4

4 - Suor Teresa Molgora - BOLIVIA
Suore Salesiane
Di San Colombano, dal 1949 si trova nelle 
missioni dell'America Latina.
Si occupa della formazione delle giovani che 
frequentano il collegio di Cochabamba.

5

6

spacciatori, e offrire loro un 
luogo in cui occupare il tempo 
libero; ed anche aiutarli a 
riflettere e impegnarsi per 
realizzare il proprio progetto di 
vita.

8 - Suor Carla Traballi -
ARGENTINA
Figlie dell'Oratorio
Vive in una comunità di Buenos 
Aires e si occupa dell'educazione 
delle giovani in un collegio della 
città.

7
8

9

9 - Suor Luigina Ghizzinardi - ARGENTINA
Figlie dell'Oratorio
Vive in una comunità religiosa della capitale a 
disposizione del clero locale per la formazione della 
gioventù, e come presenza in un quartiere povero di circa 
000

10

10 - Suor Maria Rosa Geroni -
ARGENTINA
Figlie dell'Oratorio
nella regione della Patagonia la sua opera è al 
servizio di una diocesi grande quanto l'Italia. Con 
altre consorelle si occupa della formazione dei 
catechisti, cura della liturgia, animazione degli 
oratori, visita agli ammalati e anche accompagna 
al cimitero i defunti.

5.000 persone.
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Parrocchia dei S.S. Bartolomeo e Martino 
di Casalpusterlengo 

 
 
 
 
 
 

Mostra Missionaria 
“STORIE DI PERDONO” 

 
DAL 2  AL  9 OTTOBRE 2010, 

MUSEO PARROCCHIALE 
Orari prefestivi e festivi: 10÷12 ; 16÷19 

Nei giorni feriali prenotare presso la segreteria parrocchiale 

DAL 10 AL 17 OTTOBRE 2010, 
BIBLIOTECA COMUNALE 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

In collaborazione con: 
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1ª PARTE DELLA
TESTIMONIANZA DI ARISTIDE, VOLONTARIO  A CHOCHABAMBA.

UNA CHIESETTA PER LA CASA DE LOS NINOS

“Dodici anni fa mi sono trasferito a Cochabamba, a 2700 metri d’altezza. Lavoravo 
nella Diocesi e nell’Università Salesiana come professore di teologia. Ma ben presto 
sono venuto a contatto con molte persone che vivevano una situazione difficile”.

Perché questa scelta?
Un giorno il Vescovo locale ha lanciato un appello a 
tutte le forze della Chiesa: “Se la Chiesa è madre 
non può permettere che i suoi figli vivano per 
strada, perché una madre non lo permetterebbe. E 
quindi faccio questo appello a tutte le comunità 
religiose della Diocesi per dare insieme una risposta 

Ma come mai i bambini vivono in strada?
“Questa domanda attanagliava pure me e quindi ho 
iniziato a prendere contatti con loro, cercando il 
motivo di questa loro situazione. Alcuni di questi 
bimbi avevano appena quattro o cinque anni. Mi 
rispondevano che lì era molto meglio che a casa, 
dove non avevano né affetto né cibo. Preferivano la religiose della Diocesi per dare insieme una risposta 

a questa sfida lanciata dai tanti bambini che vivono 
in strada nella nostra città di Cochabamba”.

strada perché lì, almeno, potevano aggregarsi con 
altri coetanei”.

Come guadagnarsi la loro fiducia?
“A volte li ho ‘obbligati’ a venire da noi per avere 
almeno un pasto caldo lasciandoli poi liberi. A 
gennaio del 2001 i primi bimbi arrivarono a dormire 
nei corridoi della nostra casa. Poi tornavano in 
strada facendo i consueti lavori di posteggiatori, 
lustrascarpe o in cerca di elemosina. Ne avremo 
conosciuti un centinaio e abbiamo iniziato a 

Quale è il fascino della strada per un bambino?
“A me sembra di capire che è quello della libertà da 
ogni norma: non ci si deve mai lavare, ci si alza 
quando si vuole, non si va a scuola, e soprattutto si 
vive assieme ad altri. Una situazione che per loro 
non è di disordine. Ma questi bambini non arrivano 
mai ad essere grandi perché sniffano la colla (quella 
che si usa per le scarpe che non costa nulla e interessarci alle loro storie. Ma non parlavano mai 

delle famiglie, temevano di essere riportati a casa”.
“Dopo aver conosciuto le loro storie, con gli amici 
boliviani, siamo riusciti a riportarne a casa una 
quarantina, altri purtroppo sono morti. Ho imparato 
una cosa importante dagli amici boliviani: ciò che 
vale è offrire una amicizia sincera. Ed è stato così 
che li abbiamo avvicinati e piano piano li abbiamo 
conosciuti, con tutte le loro storie tragiche alle 
spalle. Di qui uno sforzo per ricongiungerli alle loro 
famiglie”  

che si usa per le scarpe che non costa nulla e 
inebetisce) e provoca danni irreversibili. Anche la 
promiscuità provoca molte affezioni. Tbc, Aids, 
infezioni di tutti i tipi sono le cause della morte 
prematura su corpi deboli”.

E i contatti con l’Italia, sono serviti?
Nel 2002, tornato in Italia, conobbi (grazie alla 
segnalazione di amici) Fausto, che era in contatto 
con alcune suore in Bolivia alle quali inviava aiuti 
per la costruzione di un ospedale. Mi invitò a cena a 
casa di sua madre Luciana  che poi nel 2003 venne a famiglie . casa di sua madre Luciana, che poi nel 2003 venne a 
trovarmi a Cochabamba. Proprio in quel periodo 
avevamo affittato una casa grande per ospitare i 
ragazzi di strada e quando Luciana arrivò insieme 
ad un’altra sua amica, si resero conto che eravamo 
sprovvisti di tutto e si offrirono di restare una 
settimana per aiutarmi. Invece trascorsero tutte le 
loro vacanze con noi! Credo sia stato quello l’inizio 
de “La Casa de Los Niños di Cochabamba”, un luogo 
dove ospitare i bambini e strapparli alla strada”.

La Casa de Los Niños
“Nel 2003 ci siamo trasferiti in quella casa presa in 
affitto nella periferia. Dal 2003 al 2006 la Casa de 
Los Niños è stata un punto di riferimento importante 
per tanti. Ci vivevamo una decina di persone fisse, 
ma vedevamo gravitare attorno tante centinaia di 
ragazzi. E poi conoscemmo anche le loro famiglie. In 
quegli anni, si estese anche il circolo dei nostri 
amici”.- 22 -



Parrocchia dei S.S. Bartolomeo e Martino 
di Casalpusterlengo 

Mostra Missionaria 
“COLTAN INSANGUINATO 

NEL TUO CELLULARE” 
 

DAL  08 AL  15 OTTOBRE 2011, 
BIBLIOTECA COMUNALE Casalpusterlengo 

DAL 17 AL 29 OTTOBRE 2011 
ISTITUTO “A. CESARIS” Casalpusterlengo 

 
 
 

 

In collaborazione con: 
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E siamo vicini a Padre Enrico Uggè, 
missionario in Amazzonia, ricoverato 

in ospedale per un incidente.
Così ci scrisse lo scorso anno:Così ci scrisse lo scorso anno:
"Grazie carissimi fratelli del 

costante ricordo. Preghiamo 
insieme, e teniamo alti i cuori! 
Riparto per la mia missione in 

Amazzonia a settembre! Vi saluto 
tutti, restiamo uniti nella 

preghiera."
Padre Uggè- 27 -



Parrocchia SS. Bartolomeo e Martino
Gruppo Missionario Parrocchiale “AD GENTES”

CASALPUSTERLENGO - LO
da sabato 05 a venerdì 18 ottobre: ITIS a disposizione delle classi
da sabato 19 a venerdì 25 ottobre: MUSEO PARROCCHIALE orari 10:00/12:00 ; 16:30/19:00
da sabato 26 a giovedì 31 ottobre: CHIOSTRO CAPPUCCINI orari 10:00/17:00 - 28 -



Appartiene all'Ordine dei 
Gesuiti. Nel 2007 ha 
festeggiato i 50 anni di vita 
religiosa. E’ stato in Ciad, in 
Camerun ed ora nella 
Repubblica Centrafricana 
nella città di BANGUI, la ,
capitale.

Repubblica Centrafricana

E-mail del 25/01/2014
Carissimi, in comunità tutto sembra andare bene. Fuori ... 
sono le solite miserie, compiute questa volta non dalla 
Seleka (mussulmani) ma dagli antibalaka (cristiani). 
Sembra che ieri abbiano ucciso nove persone, tra le quali 
uno dei ministri Seleka del governo di Djotodia. Che il 
buon Dio cambi il cuore di queste persone che forse 
credono di agire da cristiani facendo quello che fanno.

Email del 29/01/2014
Qualche raffica di mitra di tanto in 
tanto, notizie di morti ritrovati dalla 
Croce Rossa, campi di personnes
déplacées (sfollati) sempre pieni 
zeppi, gente che fa la fame, amici 
che vengono a raccontarti le loro 
miserie e che sperano di trovare in 

Email del 29/01/2014
Gente che passa occupata a fare le cose sue è 
fermata perché sembra avere qualche affinità 
con il gruppo ostile, aggredita, uccisa col 
machete, e bruciata. Che il buon Dio ci aiuti a 
portare la sofferenza di tanta povera gente e ad 
aiutarla costruire un mondo un più sano, 
sfuggendo al rischio di precipitare sempre più 
nelle profondità insensate della violenza e 
dell'odio.

te un aiuto ...

Vi racconto queste cose perché 
vorrei che la vostra preghiera integri 
la pazzia umana in tutte le sue 
espressioni.

La fiducia regna, nonostante il 
baratro in cui il paese è precipitato.  

- 29 -



Nel cuore di ogni uomo e di 
ogni donna alberga il desiderio 

di una vita piena, alla quale 
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appartiene un anelito 

insopprimibile alla fraternità, 
che sospinge verso la 

comunione con gli altri, nei 
quali troviamo non nemici o 
concorrenti, ma fratelli da 
accogliere ed abbracciare
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mondo potranno mai con le loro 
sole forze a vincere l’indifferenza, 
l’egoismo e l’odio, ad accettare le 

legittime differenze che 
caratterizzano i fratelli e le sorelle?
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La fraternità ha bisogno di essere 
scoperta, amata, sperimentata, 

annunciata e testimoniata. Ma è solo 
l’amore donato da Dio che ci consente 
di accogliere e di vivere pienamente la 
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f i à paternità di Dio. L’amore 
di Dio, quando è 

accolto, diventa il più 
formidabile agente di 

trasformazione 
dell’esistenza e dei 
rapporti con l’altro.
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fraternità.fraternità.fraternità.

«Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io 
ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti 

sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri»
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